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‘‘
Furti e scippi vanno
giudicati nei quartieri...
La custodia cautelare?
È un male necessario,
miglioriamo le carceri ’’D’Ambrosio: «Più spazio

ai giudici di pace»
IBIO PAOLUCCI
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— MILANO. I primi cento giorni
del nuovo governo sui problemi
della giustizia: giudice unico di
primo grado, giudice di pace,
nuova geografia delle circoscrizio-
ni, divieto per i magistrati degli in-
carichi extragiudiziari. Ecco che
ne pensa un giudice come Gerar-
do D’Ambrosio, aggiunto della
Procura milanese, coordinatore
del pool “Mani pulite”, magistrato
con alle spalle inchieste fra le più
scottanti, dalla strage di piazza
Fontana agli accertamenti sulla
morte di Pinelli, alla firma nell’or-
dine di catturaperRobertoCalvi.

Allora, dottor D’Ambrosio, qual è
la suavalutazionecomplessiva?

Cento giorni sono pochi per espri-
mere un giudizio che non sia su-
perficiale. Certamente ci sono ini-
ziative positive, attese da tutti i ma-
gistrati, quale quella che riguarda
il divieto degli incarichi extragiudi-
ziari.

E per le altre iniziative? Per esem-
pio, per il giudice monocratico di
primogrado?

Se ne era già parlato nel program-
ma dell’Ulivo, preparato dal mini-
stro Flick. Sono tre i provvedimenti
strettamente legati: la nuova siste-
mazione delle circoscrizioni giu-
diziarie; il giudice unico di primo
grado, che ha come conseguenza
naturale l’unificazione dei Pm del-
la Procura e della Pretura; l’am-
pliamento delle competenze pe-
nali dei giudici di pace, che non
sono di carriera. Per la verità,
quando ho letto il programma del-
l’Ulivo, non mi sono trovato del
tutto d’accordo con questo tipo di
modifiche, che, comunque, dan-
no atto del fallimento del nuovo
Codicediprocedura.

Ecioè?
Beh, mi sembra chiaro. Quando,

per accelerare l’iter dei processi si
passa all’istituzione del giudice
unico, vuol dire che non si crede
più nell’effetto deflazionistico de-
gli attuali riti alternativi, patteggia-
mento e rito abbreviato. Comun-
que, io non ero d’accordo perchè
ritenevo che fosse il caso di incen-
tivare i riti alternativi con abbatti-
menti di pena più consistenti per
gli imputati che facevano ricorso a
questi riti e che dovevano essere
confessi, e con l’eliminazione del-
l’udienza preliminare, che era op-
portuno sostituire con un’udienza
di prima comparizione delle sole
parti davanti al giudice del dibatti-
mento. Questo però non vuol dire
che i disegni di legge presentati
dal ministro non possano essere
modificati, tenendo conto anche
dei suggerimenti degli operatori.
Si potrebbe elevare anche la so-
spensione condizionale della pe-
na a tre anni anzichè a due, tenuto
conto che le esecuzione di pene
inferiori a tre anni difficilmente
vengonoscontate .

Quale altra osservazione, dottor
D’Ambrosio?

Secondo me, la competenza dei
giudici di pace ai soli reati di ingiu-
ria, diffamazione, sottrazione di
cose comuni, è troppo limitata. Ci
sono reati che suscitano allarme
sociale, come certi delitti contro il
patrimonio, che èopportunocele-
brare nei luoghi ove sono com-
messi.

Peresempio?
Il furto in appartamenti o dell’au-
to, lo scippo. Sono reati semplici
da giudicare, che possono essere
affidati ai giudici di pace nei luo-
ghi dove avvengono, con il vantag-
gio, fra l’altro, di avvicinare la giu-
stizia alla gente. La sede del giudi-
zio potrebbe essere stabilita nel

quartiere anzichè nei palazzi di
giustizia. Le ricordo che sono reati
che restano, per la maggior parte,
impuniti, se non quando c’è fla-
granza, proprio perchè la massa
del lavoro non consente di perse-
guirli.

Torniamo al giudice monocratico.
Continua a sussistere il suo disac-
cordo?

No, direi di non essere particolar-
mente contrario, sia perchè, prati-
camente, il giudice unico già c’è e
ha dato buona prova in Pretura,
sia perchè il giudice monocratico,
che è il Gip, c’è anche per i reati di
competenza del Tribunale, quan-
do l’imputato fa ricorso al rito ab-
breviato. D’altra parte resta pur
sempre il giudice d’appello, che è
collegiale e che può disporre delle
riprese audiovisive, che ormai
vengono quasi sempre effettuate
nelprocessodiprimogrado.

Primo grado e secondo grado. E
per laCortedi cassazione?

Ecco, forse sarebbe stato opportu-
no che assieme ai provvedimenti
esaminati, fosse stata introdotta
anche la modifica, che pure era
nel programma dell’Ulivo, di resti-
tuzione della Cassazione alle fun-

zioni di mero giudice di legittimità,
in modo da mettere un punto fer-
mo sul giudizio in fatto, che termi-
nerebbe con l’appello e potrebbe
consentire l’anticipazione dell’e-
secuzione della sentenza, nonchè
la riduzione drastica dei ricorsi per
Cassazione, chiaramente infon-
dati e avanzati esclusivamente per
fini dilatori, che potrebbero essere
rigettati con ordinanza, come fa
attualmente la Corte costituziona-
le per le questioni già esaminate.
Tutto ciò comporterebbe, inoltre,
la riduzione del numero dei giudi-
ci della Cassazione, che signifi-
cherebbe maggiore certezza del
diritto e possibilità d’impiego dei
magistrati in sovrannumero nelle
funzioni di giudici di merito in ap-
pello.

Dunque giudice unico sì o giudice
unicono?

Giudice unico sì, ma a patto che
sia un giudice con lunga esperien-
za, con diversa professionalità e
conprovatoequilibrio.

Altri suggerimenti?
Un altro aspetto del nostro ordina-
mento, che trovo assurdo è quello
della Corte d’Assise d’Appello. L’I-
talia è il solo paese al mondo, che
prevede che vi siano due popoli
che giudicano due volte, in primo
grado e in appello. Ma quando c’è
la partecipazione popolare diret-
ta, il giudizio dovrebbe essere
inappellabile, non le pare? Secon-
do me, anche per i piccoli reati da
attribuire alla competeza dei giu-
dici di pace, l’introduzione della
giuria popolare con verdetto inap-
pellabile potrebbe abbreviare
enormemente i tempi di definizio-
nedeiprocessi.

Un’ultima, prevedibile domanda,
data la polemica di questi giorni.
Qual è la sua opinione sulla carce-
razionepreventiva?

Ma guardi, io trovo tutta questa
polemica sulla custodia cautelare
piuttosto sterile. È un déjà vu. La
gente si dimentica che una stes-
sa polemica si è fatta un anno
fa, più o meno in questo stesso
periodo. Allora forze politiche
diverse da quelle attuali riforma-
rono la normativa sulla custodia
cautelare, con la legge 8 agosto
’95, numero 332.

Qualcuno, però, in questi giorni,
soprattutto in relazione al suicidio
dell’ex senatore Mensorio, ha par-
lato di cattiva applicazione della
legge.

Se è così, il rimedio certamente
non è di natura legislativa. Riguar-
do al suicidio del senatore Menso-
rio, si potrà vedere se la legge è
stata applicata correttamente o
no, esaminandogli atti.

Ma il giudice D’Ambrosio che ne
pensadella custodia cautelare?

Io penso che sia un male necessa-
rio. La cosa che sconcerta, piutto-
sto, è che tali questioni garantiste
vengano sollevate soltanto quan-
do si suicida una personalità e
non quando colpisce un extraco-
munitario, un disadattato, un po-
vero cristo. Sarebbe più importan-
te, invece, che ci si occupasse, a li-
vello legislativo, delle condizioni
carcerarie, che sono terribili, inac-
cettabili in un paese civile. Le no-
stre carceri, escluse rare isole, so-
no disumane, da terzo mondo. È
qui che si deve mettere mano. La
custodia cautelare è un male ne-
cessario, finalizzato all’accerta-
mento della verità. Venga sconta-
ta incondizionidi civiltà.


